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PROGRAMMI A CONFRONTO. Le proposte di Berlusconi e del Pds sulla magistratura 

l'attività giudiziaria, il Csm e le riforme istituzionali 
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Così Forza 
Italia 

Così 
il Pds 

Giustizia privata o pubblica? 

Il palazzo di Giustizia di Roma Franco Origlia/Contrasto 

• Riformare integralmente l'isti
tuto dell'arbitrato, che oggi sostitui
sce la giustizia dello Stato solo per 
la popolazione abbiente. Vanno 
determinate tariffe eque e rigorose, 
differenziate per tipi di controver
sie. 

Il ruolo del Csm 
• Riformare il Consiglio superio
re della magistratura, cassa di am
plificazione di indebite attività poli
tiche dei magistrati. Vanno modifi
cate le procedure elettorali. Attual
mente, con il criterio proporziona
le, ogni componente fa valere le 
sue ideologie. • 

• il servizio giustizia è una fun
zione pubblica, non può essere 
privatizzato. La deflazione della 
giustizia civile . si ottiene con 
un'ampia applicazione della nuo
va figura del giudice di pace e con 
adeguati investimenti di bilancio. 

• Il Csm deve mantenere la sua 
funzione di organo di autogoverno 
dei magistrati, garante della loro 
indipendenza e autonomia. La re
sponsabilità del giudice va realiz
zata in modo più adeguato con un 
nuovo ordinamento giudiziario. 

«I giudici? Fanno polìtica» 
E Forza Italia chiede il presidenzialismo 

Le riforme istituzionali 

C'è molto Cossiga e un po' di Gelli nel programma di 
Forza Italia per la giustizia e le riforme istituzionali. At
tacchi alla politicizzazione del giudici e del Csm (e Ti
ziana Parenti?), nessun riferimento alle reali subalterni
tà a gruppi di potere, palesi o occulti come la massone
ria. La giustizia non funziona? Berlusconi propone di 
privatizzarla, generalizzando l'arbitrato. E, in testa alle 
riforme, l'elezione diretta del capo dello Stato... 

FABIO INWINKL . 

• ROMA. C'è una rivendicazione 
insistente, nel programma elettora
le di Forza Italia in materia di giu
stizia. 1 magistrati non devono fare 
politica. Il Consiglio superiore della 
magistratura «appare a volte come 
un parlamentino nel quale ciascun 
componente fa valere principi ed i 
ideologie del gruppo di apparte
nenza». >•_• Singolarmente, , tanta 

, preoccupazione per l'indipenden-, 
za dei giudici, messa a repentaglio 
dai soliti mestatori, non ha impedi
to a Berlusconi di candidare nelle 
sue liste Tiziana Parenti, vale a dire 
il magistrato che in questa fase più 
ha piegato a obiettivi politici la sua 

iniziativa di inquirente. Preme a 
questo movimento stabilire il divie
to per i giudici di «iscriversi a partiti 
o di parteggiare per gruppi politi
ci». Ma non si fa cenno ai problemi 
che sorgono dall'appartenenza ad 
altre associazioni, a cominciare 
dalla massoneria. Eppure, è questa 
la «contiguità» che è emersa con 
maggiore evidenza negli ultimi 
tempi. 

Giudici e gruppi di potere 
Troppi magistrati, ad avviso de

gli esperti di Forza Italia, «si disco
stano dalla legge per misurarsi in 
interpretazioni estensive od evolu

tive». Anzi, «gruppi organizzati di 
magistrati hanno teorizzato e teo
rizzano la necessità di fare giuri
sprudenza alternativa». In realtà, 
l'interpretazione evolutiva è stori
camente legata allo sforzo di ade
guamento del vecchio ordinamen
to giundico ai principi della Costi
tuzione. La deteriore politicizzazio
ne, evocata dal movimento del Ca
valiere, si verifica invece nella su
bordinazione dei giudici a sistemi 
di potere pubblici e privati. Lo stru
mento per combattere questo fe
nomeno è l'abolizione degli incari
chi extragiudiziari, ribadita nel pro
gramma del Pds che l'aveva soste
nuta anche nei lavori della com
missione bicamerale per le rifor
me. - , 

Quale sia del resto l'impostazio
ne culturale che ispira ie proposte 
bcrlusconiane emerge da un altro 
«capitolo» del programma. Per 
combattere le lentezze dell'attività 
giudiziaria si sostiene l'esigenza di 
un'estensione dell'arbitrato. Ovve
ro di un istituto che privatizza il ser
vizio giustizia, che è funzione es
senzialmente pubblica. Oggi l'arbi
trato viene attivato dalle parti in 
causa che pagano i giudici per ave
re una rapida soluzione del conflit

to. Per Forza Italia si tratterebbe di 
rendere agibile questo strumento 

. anche per i non abbienti, attraver
so tariffe eque e rigorose. Ipotesi a 
dir poco demagogica, dato che bi
sognerebbe pur sempre pagare. In 
ogni caso, si finirebbe per snatura
re il senso stesso della funzione 
giudiziaria, che non può non esse
re prerogativa dello Stato. E tocca 
appunto allo Stato eliminare le 
strozzature e le carenze che afflig
gono da sempre i tribunali. Con 
una vasta applicazione della nuo
va figura del giudice di pace, che 
sollevi i magistrati togati dal carico 
delle controversie di minor peso. 
Con una svolta nella politica degli 
investimenti di bilancio, sin qui irri
sori. 

Per Forza Italia occorre separare 
. le carriere requirenti e giudicanti. 

Parla il padre del nuovo codice 

Pisapia: «Una destra da paura 
Sarà forte, ma io la sfido» 

• Introdurre l'elezione a suffra
gio diretto nazionale del presiden
te della Repubblica. Riservare a! 
capo dello Stato il potere di scio
gliere anticipatamente le Camere 
(abolendo il «semestre bianco») e 
la nomina del primo ministro. 

Che fine farà, a questo modo, l'in
dipendenza del Pubblico ministe- . 
ro? E si insiste ancora a criticare il 
Csm, «cassa di amplificazione di 
indebite attività politiche», solleci
tandone una non precisata rifor
ma. Come non rammentare laverà 
e propria persecuzione attivata nei 
confronti di questo organismo da 
Cossiga. che giunse a inviare i ca- ' 
rabinien a Palazzo dei Marescialli? • 
Del resto, ad attaccare il ruolo del 
Consiglio ci avevano già pensato 
Craxi e Martelli. Per non dire del fa
moso «piano di rinascita naziona
le» di Licio Gelli, che prevedeva ap
punto una sorta di «normalizzazio
ne» del potere giudiziario. Craxi, la 
P2. Riferimenti familiari, tutto som
mato, per Silvio Berlusconi... E una 
cultura autoritaria affiora anche là 
dove, nel programma di Forza Ita

lia, si invoca una prio-
rità di interventi in ter
mini di «ordine». •• .-

L'ombra di Cossiga 
riemerge con forza al
lorché si passa dal di-
scorso sulla giustizia a , 
quello sulle riforme 
istituzionali. Forza Ita
lia riprende pari pari, ' 
in testa al suo proget

t i Rafforzamento dell'esecutivo e 
del Parlamento, nella distinzione 
dei ruoli, con il governo di legisla
tura. Una nuova legge elettorale a 
doppio turno, che preveda la scel
ta esplicita della maggioranza e 
del presidente del Consiglio. 

to, il presidenzialismo. «Introdurre 
- recita il testo - l'elezione a suffra
gio diretto nazionale del presiden
te della Repubblica, con eventuale 
votazione di ballottaggio, qualora 
nessun • candidato consegua la 
maggioranza assoluta dei voti al 
primo turno'. Ridurre a cinque anni 
il mandato presidenziale, con abo
lizione del semestre bianco» (il pe
riodo, al termine del mandato, in 
cui il capo dello Stato non può più 
sciogliere le Camere). 11 Quirinale 
nomina inoltre il primo •ministro e 
può sciogliere anticipatamente il 
Parlamento. Una visione rigida
mente presidenzialistica, come si 
vede. Tutto all'opposto della strate
gia delineata nel progetto del Pds, 
che indica il contestuale rafforza-, 
mento del governo e del Parlamen
to. La Quercia sollecita una nuova 
legge elettorale che preveda il dop
pio turno e la scelta esplicita della 
maggioranza parlamentare e del 
presidente del Consiglio, per rea
lizzare gli stessi obiettivi conseguiti 
con la recente legge sull'elezione 
diretta del sindaco. 

IBIOPAOLUCCI 

• MILANO. Principe del foro, pa
dre del nuovo codice di procedura 
penale, autore di oltre 200 pubbli
cazioni di diritto e procedura pe
nale, Giandomenico Pisapia, clas
se 1915, corre come candidato del 
polo progressista nel collegio sena
toriale Milano 2. "••!-> " * • 

«Mi ha convinto Berlusconi a 
questa scelta. Troppo serio il peri
colo di una vittoria della destra per 
non prendere posizione. Non mi 
importa, mi creda, se riesco o non 
riesco. Sono consapevole che la 
Lega, a Milano, è molto forte. Ma io 
ho accettato di candidarmi non 
pensando ad un risultato da rag
giungere, ma ad un contributo da 
dare. Il momento è difficile, preoc
cupante, lo mi sono sempre aste
nuto dalla politica, non perchè 
non l'amassi ma perchè troppo as
sorbito nei miei doveri famigliari e 
professionali. Quando, però, ho vi
sto che, accanto alla Lega, scende
va in campo la Rninvest, con tutti i 
suoi polenti mezzi, mi sono detto 
che bisognava dare l'esempio, che 
occorreva compiere un atto di co
raggio». . s .ì;--,; " \ • , . ; , 

L'Impegno antifascista 
Un altro atto di coraggio, ben 

più rischioso, il prof. Pisapia l'ave
va compiuto negli anni della re

pubblica di Salò. Faceva parte allo
ra dell'Avvocatura dello Stato, ai 
cui componenti era stato imposto 
l'obbligo di giurare fedeltà allo sta
to fascista. «Solo in due rifiutammo 
quel giuramento, l'aw. Samuele 
Polistena, purtroppo defunto, ed 
io». 

Nell'Avvocatura dello Stato, Pi
sapia c'era entrato prima dello 
scoppio della guerra, vincendo un 
regolare concorso. Si trovava allora 
in Africa, ufficiale dell'aereonauti-
ca. trasferito laggiù per punizione. 
«E sa perchè partecipai a quel con
corso? Per ottenere una licenza. 
Era il solo modo per tornare per un 
pò in Italia». - • 

Per il giuramento rifiutato ai fa
scisti, dopo la Liberazione, a Pisa-
pia fu offerto il posto di Consigliere 
di Stato. Ma lui preferì scegliere l'U
niversità e la professione. Prima 
cattedra di Diritto penale a Mode
na, poi a Milano dove insegnò Isti
tuzioni di diritto penale e infine 

•Procedurr poenale. «In quegli anni 
quell'incarico veniva considerato 
meno importante. Io, invece, av
vertivo sin da allora la necessità di 
concentrare l'attenzione sul pro
cesso come strumento indispensa
bile per una corretta amministra
zione della giustizia». 

Il «processo Sitar' 
Centinaia i processi, che hanno 

visto la sua appassionata parteci
pazione. Quando gli chiediamo di 
parlarci di qualcuno di essi, il suo 
ricordo si concentra su tre processi 
penali. «Il più importante - mi dice -
è quello legato al Sifar, che venne 
celebrato a Roma su querela del 
generale De Lorenzo contro i gior
nalisti Scalfari e Jannuzzi. lo difen
devo l'attuale direttore di "Repub
blica". Quella fu la prima volta che 
si svelarono le malefatte dei servizi 
segreti. Il processo era molto diffi
cile e noi difensori dovevamo gio
care bene le nostre carte, che non 
erano molte. Alla prima udienza 
avevamo un solo testimone, Fer
ruccio Pani, che non volevamo 
sprecare. Poi c'era un tale maggio
re Zinza, che si diceva depositario 
di notizie scottanti. Lo convocam
mo, senza sapere se sarebbe venu
to. Arrivò, invece, e quando comin
ciò a parlare fu il finimondo. Di
chiarò, infatti, di avere ricevuto or-

. dine dai superion di andare, notte 
tempo, nelle abitazioni di deputati, 
sindacalisti, dirigenti politici di sini
stra, per arrestarli e trasferirli in un 
campo di concentramento in Sar
degna. La sua testimonianza dette 
esca all'audizione di tanti altri co
lonnelli dei carabinieri. Natural
mente non tutti dissero la verità, 

ma il processo aveva comunque 
imboccato la strada giusta». Stimo
lato dalla nostra curiosità, il prof. 
Pisapia passa a parlare di un altro 
famoso processo, quello della 
"Zanzara", celebrato a Milano. Og
getto del processo, come si sa, l'in
chiesta del giornaletto dei liceali 
del "Parini" sui comportamenti 
sessuali degli studenti. 

GII studenti e II sesso 
«Quello fu, per me, il processo 

più divertente, lo difendevo i ragaz
zi e per farlo mi ero procurato un li
bro dell'abate Oraison, edizioni 
Paoline, intitolato "Saper amare". Il 
libro descriveva con dovizia di par
ticolari come un adolescente dove
va avviarsi all'amore. La prosa del
la "Zanzara", al confronto, era rosa 
e fiori. Nel libro i termini erano ben 
altrimenti crudi. Quando comin
ciai a leggerlo, vidi subito l'espres
sione divertita del presidente del 
Tribunale, Bianchi d'Espinosa. "Lo 
produce, newero?", mi chiese. E 
come no? E allora, il collega Denta
la, grandissimo penalista, mi disse 
se glielo facevo leggere. Scherzo
samente replicai: "No, tu no, sei 
troppo piccolo". Piccolo d'età, in
tendevo, ma lui, che era piccolo di 
statura e ne soffriva, ci restò male e 
io dovetti sudare per rabbonirlo». 

Terzo, il processo di piazzale 

CARTA 
D'IDENTITÀ 
Giandomenico Pisapia 
è nato a Caserta nel 
1915. Ottenuta a • 
Napoli la maturità a 
16 anni, a vent'annl si 
laureò con una tesi sul 
reato continuato. ~ 
Seconda laurea, In 

filosofia. Sterminata la sua 
produzione di libri. Fra I principali, 
•Le istituzioni del diritto penale», «I 
delitti contro la famiglia», ;-'•• 
•Introduzione alla parte speciale 
del diritto penale». Nonno cinque -
volte, ha l'hobby delle lingue. Parla 
il greco moderno, l'ungherese, Il 
tedesco, linglese, il francese. Ha 
insegnato all'università di Milano 
Istituzioni e diritto penale e ' 
Procedura penale. Ha curato per 
Gluffrè'l delitti e le pene» di . 
Beccaria. 

Lotto. Rapina con morto ad un 
benzinaio. Imputato Pasquale Vir
gilio, che aveva confessato il delitto 
e che stava per essere condannato, 
"lo non lo conoscevo, ma lo sape
vo innocente. Quando lessi che si 
era prossimi alla sentenza, mi tro
vavo a Caltanisetta per ragioni pro
fessionali. Spedii un telegramma al 
presidente della Corte d'Assise, Del ' 
Rio, pregandolo di attendere il mio 
ritomo a Milano onde evitare un 
possibile errore giudiziano. Seppi 
poi che Del Rio non ne voleva sa
pere. Andò però dal primo presi
dente del Tribunale, Bianchi D'E
spinosa, che gli disse invece di 
aspetarrni. La convinzione sulla 

wsssmmms!&sirMtzmM*iaim%g% 

sua innocenza mi veniva da notizie 
avute nell'ambito del segreto pro
fessionale, che non potevo rivela
re. L'impatto col presidente Del Rio 
fu piuttosto rude. "Ma che cos'ha 
da dire che già non si sappia, pro
fessore?", mi investi con modi non 
troppo delicati. E io, pubblicamen
te, non potei che ripetere la mia 
convinzione per le ragioni che già 
avevo esposte nel telegramma. Pa
squale Virgilio fu assolto e l'inchie
sta tomo alla magistratura inqui
rente. Giudice istruttore, Gerardo 
D'Ambrosio, l'attuale coordinatore 
del pool Mani pulite, che, dopo un 
anno di indagini, mi telefonò per 
dirmi che aveva trovato il vero col
pevole». 

Il padre del nuovo codice 
Inevitabile chiedere al «padre» 

del nuoco codice di procedura pe
nale il parere su questa sua creatu
ra. «Tutto sommato mi sento di dir
ne bene. Proprio l'esperienza di 
Tangentopoli ha dimostrato che se 
ci sono dei Pm attivi ed impegnati 
in una efficace opera di investiga
zione si possono raggiungere risul
tati concreti. Io non esito a dire che 
ho anche mosso delle critiche per 
un uso talora improprio che si è 
fatto della carcerazione preventiva. 
Ma si deve anche nconoscere che 
senza questo strappo ai principi 
non si sarebbero raggiunti i risultati 
ottenuti. Da qui la necessità che 
appena usciti da questa emergen
za particolare, si tomi ad una più 
stretta osservanza delle linee che il 
Codice ha fissato in tema di custo
dia cautelare. Sia ben chiaro, però, 
che io ho apprezzato e apprezzo 
l'opera altamente meritoria dei 
magistrati di Mani pulite». • 
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Napolitano: 
«Grande impegno 
per il Sud» 

«I problemi del Mezzogiorno sono 
parte fondamentale dei problemi 
del paese. E in questa campagna 
elettorale se ne sta. invece, discu
tendo troppo poco». L'ha detto ien 
a Napoli Giorgio Napolitano, can
didato per i progressisti. «Basta par
lare con la gente - ha spiegato - e 
conoscere Napoli per sapere come 
siano più gravi in questa parte del 
paese le condizioni dei ceti meno 
abbienti, lo stato dei servizi pubbli
ci, le difficoltà di esercizio di diritti 
elementari.come siano più gravi le 
difficoltà dell'economia e della 
mancanza di lavoro. L'economia 
può e deve crescere in Italia - ha 
detto Napolitano -, ma bisogna 
operare perché cresca anche nel 
Mezzogiorno. Non si può aspettare 
che crescano, automaticamente, 
anche i posti di lavoro». 

Violante: 
«Per Tangentopoli 
nessuna amnistia» 

«Non ci sarà nessuna amnistia per 
Tangentopoli». Lo ha affermato il 
deputato del Pds Luciano Violante, 
presidente della commissione An
timafia, durante la manifestazione 
ufficiale di apertura della campa
gna elettorale dei Progressisti a To
rino. Violante ha definito il trio Ber
lusconi, Bossi, Fini, «una campa-
gnia poco raccomandabile che ha 
dentro elementi di violenza perico
losi per il Paese». 

Tiziana Parenti: 
«Violante e Orlando 
isolarono Falcone» 

Aprendo la campagna elettorale 
per «Forza Italia» a Palermo, il ma
gistrato di Milano Tiziana Parenti 
ha tra l'altro detto che il problema 
della mafia «non si risolve con uno 
stato di polizia ma garantendo al 
sud democrazia e lavoro». La Pa- . 
renti ha avuto accenti polemici nei 
confronti del leader della «Rete» 
Leoluca Orlando e di Luciano Vio
lante, presidente della commisio-
ne parlamentare antimafia. A suo 
giudizio, sia il sindaco di Palermo 
sia l'esponente del Pds sarebbero 
stati «responsabili dell'isolamento 
del giudice Giovanni Falcone». 

Martinazzoli: 
«La nostra alleanza 
ò vera e politica» 

«La nostra è un'alleanza elettorale 
e insieme politica, un'alleanza ve
ra, mentre gli stessi protagonisti del 
Polo della libertà dicono cha il loro 
accordo è un sotterfugio elettorale; 
la verità è che stanno insieme per 
un matrimonio d'interesse». Lo ha 
detto il segretario del Ppi, Mino 
Martinazzoli, ieri a Torino per la 
campagna elettorale. «Non voglio 
parlare di censure e di silenzio in
tomo a noi - ha poi detto - ma è 
difficile non reagire a chi descrive 
la campagna elettorale come un'u
nica lotta politica tra la destra e la 
sinistra». «Dopo le elezioni occorre
rà un governo politico di grande 
autorevolezza» ha poi detto. Con 
quale coalizione? gli è stato chie
sto. «Con la mia, quella che si pre
senta alle elezioni; dipenderà dun
que tutto dagli elettori; se perdere
mo andremo all'opposizione». 

Giulletti: 
«Grave l'esclusione 
di Umbria Tv» 

«La mancata concessione ad Um
bria Tv, che da 15 anni offre un ser
vizio insostituibile di informazione 
ai cittadini, unitamente ad altre 
esclusioni in Umbria e nel resto d'I
talia, getta un'ombra di sospetto 
sui criteri adottati dal ministero del
le poste che deve essere immedia
tamente rimossa». Lo ha dichiarato 
in una sua nota Giuseppe Giulietti, 
candidato del Polo Progessista in 
Umbria per la Camera dei Deputa
ti, commentando la notizia del pre
sunto mancato ottenimento della 
concessione da parte di Umbria 
Tv, una delle emittenti «storiche» 
della regione. Secondo l'ex segre
tario nazionale dei giornalisti Rai 
«l'esclusione di Umbria Tv di Peru
gia dalle concessioni è un fatto gra
ve ed intollerabile. Questa eslcu-
sione sarebbe dovuta ad una con
danna per reati d'opinione inflitta 
nel 1956 all'attuale responsabile 
editoriale, Gino Galli, il quale fu 
condannato ad alcuni mesi (con 
la condizionale) per un volantino 
che criticava la politica estera del 
Governo, in quanto segretario del 
Pei di Perugia». • 


